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ALLEGATO «A»

REGIONE LOMBARDIA

INDIRIZZI E CRITERI PER LA PROGRAMMAZIONE DEI SERVIZI EDUCATIVI
DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE

Piano d’azione regionale ex art. 7 l.r. 19/2007
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ALLEGATO 1 – Fonti finanziarie

L’ORIZZONTE DELLA PROGRAMMAZIONE

• Le leggi regionali n. 19/2007 «Norme sul sistema educativo di istruzione e formazione [l.r. 19/2007 e l.r. 22/2006]
della Regione Lombardia» e n. 22/2006 «Il mercato del lavoro in Lombardia» hanno definito
in un corpo normativo completo e unitario le politiche ed i servizi della filiera istruzione
– formazione – lavoro, che negli ultimi anni sono stati oggetto di un articolato processo di
confronto, di riforma e di sperimentazione.

Il triennio 2007-2009 sarà dedicato al consolidamento del sistema regionale di politiche e di servizi della filiera
istruzione, formazione e lavoro, in una logica di miglioramento continuo della qualità, di qualificazione del-
l’ente di governo e di corresponsabilità dei diversi attori – istituzionali, economici e sociali – che ad esso
partecipano.

• Il presente documento fissa l’alveo e la direzione in cui questo processo di costruzione [Il sostegno allo sviluppo
e consolidamento del sistema deve svilupparsi, nella consapevolezza che le politiche educative del capitale umano]
e del lavoro sono un elemento chiave per la crescita e la competitività del sistema sociale
ed economico della Lombardia.
Le politiche della filiera istruzione – formazione – lavoro sono infatti il principale investimento a sostegno dello

sviluppo del capitale umano, inteso non solo quale cruciale fattore produttivo dell’economia regionale, ma anche
come condizione per la crescita e l’inclusività della società lombarda.

• Il contesto in cui oggi si avvia questa sfida (1) è caratterizzato da una estrema fluidità e presenta tanto fattori di
estrema positività quanto criticità che richiedono di essere affrontate con decisione.

Dal punto di vista sociale ed economico, la Lombardia costituisce una delle Regioni più avanzate d’Italia e d’Europa;
questa leadership, quantitativa e qualitativa allo stesso tempo, richiede di essere sostenuta e consolidata con politiche
adeguate che devono coniugarsi con l’esigenza di uno sviluppo che sia socialmente sostenibile ed inclusivo.

Infatti, a lato delle caratteristiche di eccellenza che connotano il sistema economico e [Una concezione unitaria
sociale lombardo, si evidenziano ancora margini di miglioramento che riguardano tanto pro- della filiera IFL]
blematiche di natura sociale (dispersione scolastica e formativa, inclusione dei soggetti deboli,
incremento della popolazione straniera) quanto le dinamiche di sviluppo ed adattamento del
sistema produttivo all’evoluzione globale dei mercati.

• Le politiche promosse a livello regionale nella filiera IFL possono oggi contare su una rete di soggetti, pubblici
e privati, che negli ultimi anni ha visto una selezione, un’evoluzione ed un consolidamento – anche grazie alla continua
implementazione del sistema regionale di accreditamento consolidato con la l.r. 19/07 e la l.r 22/06 – che la rendono la
base per l’erogazione stabile e riconoscibile di servizi qualificati.

COME CAMBIA LA PROGRAMMAZIONE
L’attività del triennio, in attuazione delle leggi regionali e del PRS, si articola in funzione delle indicazioni rappre-

sentate nel presente documento, elaborato ai sensi dell’art. 7 della l.r. 19/2007 e che costituisce l’ideale complemento al
Piano d’Azione Regionale promosso dal Consiglio Regionale (D.c.r. 10 luglio 2007 n. VIII/404) in attuazione della l.r.
22/2006.

– Centralità degli obiettivi e dei risultati attesi: la programmazione dei servizi è strettamente orientata al raggiun-
gimento dei risultati attesi previsti dagli obiettivi strategici.

(1) Sintetizzato dagli indicatori riportati a pag. 4 e seguenti.
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– Parternariato istituzionale: il concetto di governance allargata che è alla base del PRS trova piena attuazione
attraverso la valorizzazione della capacità di programmazione territoriale degli enti locali e l’evoluzione
dalla logica pianificatoria alla condivisione di obiettivi ed alla negoziazione/valorizzazione dei
risultati.

– Parternariato economico-sociale: si assume la valorizzazione della capacità di coprogrammazione territoriale/
settoriale delle parti sociali per il loro ruolo di soggetti regolatori dello sviluppo e delle competenze professionali
attraverso il sistema della contrattazione collettiva, nonché per il loro ruolo di rilevazione, di aggiornamento e di
aggregazione dei bisogni di competenze del mercato del lavoro.

– Integrazione delle risorse: le diverse fonti disponibili sono lette e orientate in una logica di sistema, attraverso
una programmazione unitaria delle diverse fonti di finanziamento rispetto agli obiettivi strategici ed ai
target groups prioritari. Pertanto è un obiettivo prioritario della programmazione regionale dei prossimi
anni quello di rendere maggiormente coordinate e vicendevolmente complementari le risorse comunali, provin-
ciali, regionali, quelle rese disponibili nel PO Ob. 2 Fondo Sociale Europeo 07-13 e quelle provenienti dai diversi
trasferimenti nazionali.

– Dalla centralità dell’offerta alla centralità della domanda: la programmazione passa dalla logica della promo-
zione dell’offerta a quella del sostegno della domanda attraverso la Dote, in base al quale le risorse non sono
assegnate al soggetto erogatore del servizio, ma in base alla libera scelta del singolo beneficiario (persona, impre-
sa, famiglia), che individua presso quale operatore fruire dei servizi, all’interno degli obiettivi definiti sulla base
dei fabbisogni e delle priorità individuate anche a livello territoriale.

• In quest’orizzonte, il presente documento definisce, anche al fine di guidare l’elaborazione e la valutazione dei
piani provinciali previsti dall’art. 7 c. 5 della l.r. 19/07:

– gli obiettivi strategici irrinunciabili della Regione per la programmazione dei servizi del sistema educativo di
istruzione e formazione professionale;

– le opzioni chiave relative alla modalità con cui essi dovranno essere perseguiti;
– i criteri per l’elaborazione, la condivisione e la realizzazione di piani provinciali.
• L’obiettivo generale è sostenere lo sviluppo del capitale umano regionale ed accrescere l’inclusività del sistema

socio-economico lombardo.
L’efficacia delle politiche e degli interventi promossi sarà quindi misurata e valutata (ex ante, in itinere ed ex post)

sulla loro capacità di intervenire positivamente sui diversi fenomeni evidenziati dagli indicatori, di cui al paragrafo
successivo.

INDICATORI SOCIO-ECONOMICI E OBIETTIVI DI LISBONA PER IL 2010 (2)

TargetRegione Italia UE
di LisbonaLombardia 2006 2005

2010

Tasso di scolarizzazione superiore pop. 20-24 anni (3) 77,4 74,8 76,9 85,0

Laureati in scienza e tecnologia (2005) (4) 14,8 12,3 + 15,0%

Addetti R&S per 1000 abitanti 3,4 3

Adulti che partecipano all’apprendimento permanente 6,6 6,9 11,0 12,5

Giovani che abbandonano prematuramente gli studi (5) 18,5 20,6 15,2 max 10,0

Tasso di partecipazione al secondo ciclo (6) 93,4 92,4

Tasso di scolarità cittadini stranieri 56,8 62,6

Tasso di regolarità negli studi di secondo grado (7) 89,8 92,4

Diplomati per 100 19enni 69,6 77,3

Livello di istruzione della popolazione 15-19 anni (8) 97,8 98

Tasso di partecipazione nell’istruzione secondaria sup. (9) 86,5 92,4

Tasso di abbandono primo anno scuole sec. sup. (2005) (10) 9,8 10,9

Tasso di abbandono alla fine del secondo anno 2º ciclo (2005) (11) 3,3 2,8

Tassi di passaggio 2º ciclo – Università 69 69,7

Tassi di iscrizione a Università su 100 19-25enni 32,3 39,8

(2) FONTI:
– Elaborazioni IReR su rilevazioni trimestrali e continue sulle forze di lavoro – Fonte ISTAT
– Indicators for monitoring the Employment Guidelines including indicators for additional employment analysis– 2006 Compendium
– Employment in Europe 2005 – European Commission
– Indicatori di contesto chiave – ISTAT
– Dati MPI a.s. 2005-2006, numero insegnanti anno 2004.

(3) % della popolazione in età 20-24 anni che ha conseguito almeno il diploma di scuola media superiore.
(4) Laureati in discipline scientifiche e tecnologiche per 1.000 abitanti in età 20-29 anni.
(5) % della popolazione 18-24 anni con titolo di studio inferiore al diploma di scuola secondaria superiore, che non ha concluso un corso di

formazione professionale riconosciuto dalla regione di durata superiore ai 6 mesi e che non frequenta corsi scolastici o svolge attività formative.
(6) Iscritti a scuola secondaria superiore + iscritti percorsi triennali rispetto popolazione di riferimento.
(7) Rapporto fra iscritti con età pari o inferiore a quella teorica di frequenza e il titolo degli iscritti.
(8) % della popolazione di 15-19 anni in possesso almeno della licenza media inferiore (oltre a coloro che hanno conseguito il diploma di scuola

media inferiore sono inclusi anche coloro che hanno conseguito la qualifica professionale e il diploma di scuola media superiore, nella fascia di età
15-19 anni).
(9) Rapporto tra il totale degli iscritti alle scuole superiori e la popolazione residente nella classe di età 14-18 anni.
(10) % di abbandoni di studenti che hanno interrotto gli studi su iscritti secondo anno del totale delle scuole secondarie superiori.
(11) % di abbandoni di studenti che hanno interrotto gli studi su iscritti secondo anno del totale delle scuole secondarie superiori.
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Regione Italia UE
Risultati OCSE-PISA 2003 Lombardia 2006 2005

Studenti 15enni con scarse competenze lettura (max 1º livello) 12 23

Studenti 15enni con scarse competenze matematica (max 1º livello) 14 31,9 21,4

Studenti 15enni con elevate competenze lettura (almeno 4º livello) 40 23

Studenti 15enni con elevate competenze matematica (almeno 4º liv.) 30 20,4 33,1

Tasso di regolarità Scuole Secondarie Maschi e Femmine
di II grado femmine

Totale 73,6 78,8

Licei 89,8 91,5
Istituti tecnici 70,5 76,2
Istituti professionali 52,3 57,1
Istruzione magistrale 82,0 83,6
Istruzione artistica (c) 75,5 79,4

SCUOLE Scuole Sezioni ALLIEVI Femmine STRANIERI Insegnanti

dell’infanzia 3.060 10.594 261.016 125.731 48,17% 22.536 8,63% 20.007
private 1.546 5.315 131.569 63.381 48,17% 6.551

primarie 2.461 22.142 424.765 205.433 48,36% 40.136 9,45% 44.696
private 231 1.720 35.535 17.288 48,65% 2.959

secondarie di I grado 1.208 11.850 253.883 121.539 47,87% 23.208 9,14% 30.732
private 175 956 21.858 10.237 46,83% 2.623

secondarie di II grado 875 16.844 356.033 176.580 49,60% 18.411 5,17% 40.484
private 301 1.878 31.785 14.928 46,97% 5.871

Percorsi di IFP 130 1.479 28.227 11.423 40,46% 4.221 14,95% 7.284

Soggetti accreditati ex l.r. 19/2007 Enti Sedi Aule

SF1 – Formazione Continua e Permanente 85 89 95

SF2 – Formazione Superiore, Extra Obbligo e Formazione Continua e Permanente 430 463 1.207

SF3 – DDIF, Formazione Superiore, Extra Obbligo e Formazione Continua e Perma- 130 248 1.927
nente

Soggetti ex l.r. 22/2007 Enti Sedi

Accreditati 54 133

Autorizzati 15 33

TargetRegione Italia UE
Indicatori MDL di LisbonaLombardia 2006 2005

2010

Tasso di attività pop. 15-64 anni 69,1 62,7 70,2
Maschile 78,7 74,6 77,8
Femminile 59,4 50,8 62,5

Tasso di occupazione pop. 15-64 anni 66,6 58,4 63,8 70,0
Femminile 56,5 46,5 56,3 60,0

Tasso di occupazione anziana (pop. 55-64 anni) 30,6 32,5 42,5 50,0
Femminile 22,1 21,9 33,7

Tasso di disoccupazione giovanile (pop. 15-24) 12,3 21,6 18,6
Femminile 14,4 25,3 18,9

Tasso di disoccupazione di lunga durata 1,3 3,4 3,9
Femminile 39,6 51,3 45,3

GLI OBIETTIVI DELLA PROGRAMMAZIONE

• Gli obiettivi strategici (priorità) che la Regione Lombardia, con il parternariato istituzionale, economico e
sociale, persegue nel prossimo triennio sono i seguenti:

– incrementare il livello di qualificazione dei giovani in diritto-dovere di istruzione e formazione
– favorire il successo scolastico e formativo e ridurre i fenomeni di dispersione e ritardo
– sostenere la crescita del capitale umano regionale e l’invecchiamento attivo della popolazione.
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• Le politiche finalizzate al raggiungimento di questi obiettivi strategici sono definite e valorizzate (ex ante, nella
fase programmatoria regionale e provinciale) e valutate (in itinere ed ex post) in funzione della loro capacità di sostenere
la qualificazione continua del capitale umano regionale.

Gli indicatori fondamentali misurati a questo fine riguarderanno pertanto l’incremento delle attestazioni di compe-
tenza riferibili ai diversi livelli europei di cui alla Decisione n. 85/368/CEE e la diffusione della certificazione delle
competenze in esito ad ogni intervento formativo (art. 10 l.r. 19/07).

• Ciascun obiettivo strategico è inoltre caratterizzato da indicatori specifici che indicano il risultato cui l’insieme
delle politiche tende.

1 – INCREMENTARE IL LIVELLO DI QUALIFICAZIONE DEI GIOVANI IN DIRITTO-DOVERE DI ISTRUZIONE
E FORMAZIONE
L’obiettivo è garantire a tutti i giovani lombardi la partecipazione a percorsi di istruzione e istruzione e formazione

professionale finalizzati al conseguimento di attestazioni, secondo i diversi livelli europei di qualificazione (EQF), riferibili
al II e III livello di cui alla Decisione n. 85/368/CEE, attraverso:

– il sostegno alla partecipazione all’offerta di servizi della scuola statale e delle scuole paritarie, attribuito alle
famiglie secondo criteri di equità ed in base ad indicatori censuari e di merito.

• Interventi unitari ed organici basati su strumenti finanziari e servizi per agevolare l’ingresso e la permanenza nel
sistema di istruzione (Dote scuola) che contribuiscono a valorizzare la corresponsabilità delle istituzioni formative, da
una parte, e delle famiglie e degli allievi dall’altra definendo, in via sperimentale, una quota variabile in funzione della
partecipazione attiva e del merito (art. 8 l.r. 19/07).

– La promozione di servizi di supporto del servizio di istruzione
• L’obiettivo è garantire a tutti gli studenti di ogni ordine e grado efficaci servizi di supporto accessori e connessi

all’istruzione, quali trasporti e mense, servizi pre e post scuola, assistenza agli allievi disabili.
– Il sostegno alla manutenzione ed al miglioramento degli edifici scolastici di ogni ordine e grado
• La programmazione territoriale relativa all’utilizzo dei trasferimenti nazionali e regionali per la manutenzione

degli edifici scolastici tiene anche in adeguato conto delle risultanze, in termini di capacità di risposta alle esigenze del
territorio e di efficacia formativa, delle rilevazioni dell’Osservatorio IFL, del Valutatore Indipendente e degli altri organi
istituzionali di valutazione.

– Una gamma di percorsi scolastici del II ciclo in cui il dimensionamento dell’offerta e l’attivazione di nuovi indirizzi
sia finalizzato a conciliare le esigenze e le aspirazioni delle famiglie con le reali esigenze di sviluppo del capitale
umano espresse dal contesto sociale e produttivo del territorio

• Il dimensionamento dell’offerta formativa su base territoriale si basa sulla rilevazione preventiva della domanda da
parte di allievi e famiglie e della capacità del sistema territoriale di servizi di rispondervi (art. 6 c. 2 e art. 7 c. 5 l.r. 19/07).

• L’attivazione di nuovi indirizzi deve corrispondere anche alle specifiche esigenze e capacità di assorbimento da
parte dell’ambito economico-produttivo di riferimento.

Tale attività consiste pertanto in un processo di rielaborazione dei dati emersi dal sistema educativo con cadenza
periodica (minimo annuale, massimo triennale) integrando le informazioni fornite dall’Osservatorio IFL e del Valutatore
Indipendente (art. 7 cc. 3-4 e art. 27 c. 3 l.r. 19/07):

- follow up allievi
- dati del fabbisogno professionale pervenuti da aziende
- dati su base territoriale (provinciale e sub provinciale).

• Il confronto istituzionale valuta ed autorizza eventuali deroghe ai parametri nazionali di dimensionamento.
– Il sostegno alla partecipazione di una gamma di servizi di IFP costituita da un repertorio di percorsi rispondenti

a standard qualitativi chiari e definiti, promosso dalla rete delle istituzioni formative pubbliche e private accredi-
tate.

• L’offerta formativa è sviluppata dalla rete dei servizi promossa da soggetti e reti di soggetti accreditati che possano
garantire una offerta il più possibile ampia, diversificata e con servizi complementari, rendendosi corresponsabili del suc-
cesso formativo dell’allievo.

• La programmazione è pertanto finalizzata a garantire la rispondenza dei servizi offerti da soggetti accreditati a
standard qualitativi esplicitamente formalizzati (artt. 22, 23, 26 l.r. 19/07).

Lo scopo è quello di garantire agli allievi ed alle loro famiglie la possibilità, all’interno di un ambito territoriale
definito, della scelta all’interno un repertorio completo che ricomprenda percorsi finalizzati all’ottenimento di attestazio-
ni di competenza, secondo i diversi livelli di qualificazione (EQF), valide anche per conseguire attestazioni di II e III
livello di cui alla Decisione n. 85/368/CEE, diversificati in base a:

- Ambito settoriale
- Profilo professionale, livello
- Figura professionale
- Tipologia e Metodologia formativa.

– Interventi finalizzati all’inserimento ed all’accompagnamento nei percorsi scolastici e formativi dei soggetti diver-
samente abili, secondo criteri di equità e parità di trattamento.

• L’affronto delle problematiche connesse all’inserimento scolastico e formativo dei soggetti diversamente abili
richiede che siano innanzitutto esplicitati in maniera unitaria su tutto il territorio, in un lavoro congiunto delle diverse
Direzioni Generali interessate e del partenariato istituzionale e sociale, i protocolli di identificazione delle disabilità e la
tipologia di servizi a cui è possibile accedere per ciascuna categoria.

Sulla base di tali classificazioni è quindi possibile consolidare il ricco patrimonio di esperienze sviluppato dal
sistema lombardo, giungendo a definire un repertorio di servizi complementari per l’accompagnamento dei soggetti
diversamente abili all’inserimento ed al completamento dei percorsi volti al conseguimento di certificazioni di livello
europeo e all’assolvimento del diritto-dovere di istruzione e formazione professionale (art. 2 cc. 1-2 l.r. 19/07).

• Unitamente alle azioni di accompagnamento e sostegno all’inserimento dei soggetti diversamente abili, sono
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promossi percorsi formativi che, con l’utilizzo di modelli organizzativi e didattici specifici, garantiscano anche ai soggetti
interessati da forme di handicap psichico più grave il consolidamento di competenze professionali certificabili e utili a
favorirne la piena integrazione sociale e lavorativa.

• L’attività dell’Osservatorio IFL e del Valutatore Indipendente assicura un’attenzione particolare nella produzione
di informazioni e valutazioni specifiche, volte a indirizzare il dimensionamento ottimale dell’offerta di servizi complemen-
tari in funzione della domanda in ambito territoriale e garantire la copertura da parte dei soggetti presenti sul territorio.

• Sono inoltre promosse azioni volte alla qualificazione delle risorse umane impegnate all’attività di sostegno didat-
tico e formativo ed ambiti di coordinamento territoriale per renderne più efficiente l’impiego.

– La promozione ed il sostegno ad attività di eccellenza e rilevanza regionale, promosse anche attraverso un positivo
parternariato pubblico privato.

• Il processo di miglioramento continuo del sistema regionale dipende in grande misura anche dalla possibilità di
sperimentare e costruire forme innovative di risposta ai bisogni specifici che deve essere garantita all’autonomia dei
singoli soggetti che in esso operano.

Per questo motivo la Regione prosegue nell’azione volta ad individuare questi tentativi, a sostenerli e a valorizzarli,
cogliendo in essi anche gli spunti per un’eventuale evoluzione del contesto regolamentare ed organizzativo di riferimento
in maniera che possano crescere e consolidarsi (art. 2 c. 5 l.r. 19/07).

• In un’ottica propositiva e non direttiva, la valorizzazione delle eccellenze consiste, più che nella fissazione di nuovi
standard prescrittivi, nella diffusione della loro conoscenza all’interno del sistema, quale indicazione di un paragone al
miglioramento continuo, diventando suggerimento ed esempio di innovazione, di libertà e di creatività per tutto il
sistema.

L’azione di valorizzazione riguarda:
– gli interventi educativi e formativi, rilevabili in ambiti territoriali o settoriali delimitati, che presentano

caratteristiche di unicità, importanza e riconosciuto prestigio a livello regionale e/o sovra-regionale tanto in
termini di eccellenza quanto per il loro particolare carattere innovativo e sperimentale;

– le iniziative formative, identificabili a livello regionale, provinciale ed interprovinciale, strutturalmente con-
nesse con iniziative economiche cui si attribuisce particolare valore strategico, quali piani ed iniziative di
attrazione economica volti a sostenere lo sviluppo di aree territoriali svantaggiate o specifiche azioni per
promuovere e sostenere la presenza qualificata di settori e micro-settori dell’attività economica lombarda
nei mercati nazionali e internazionali.

Gli interventi ed i servizi promossi nell’ambito del presente obiettivo strategico dovranno perseguire prioritariamen-
te i seguenti risultati:

RisultatoOBIETTIVO STRATEGICO 1 – Indicatori specifici Situazione
atteso

Tasso di partecipazione secondo ciclo 93,4% 97%

Livello di istruzione della popolazione 15-19 anni 97,8% 99%

Diciannovenni diplomati per 100 69,6% 75%

Studenti 15enni con scarse competenze lettura (max 1º livello) 12% 8%

Studenti 15enni con scarse competenze matematica (max 1º livello) 14% 10%

Studenti 15enni con elevate competenze lettura (almeno 4º livello) 40% 45%

Studenti 15enni con elevate competenze matematica (almeno 4º liv.) 30% 35%

2 – FAVORIRE IL SUCCESSO SCOLASTICO E FORMATIVO E RIDURRE I FENOMENI DI DISPERSIONE E RI-
TARDO
L’obiettivo è quello di sostenere ed accompagnare la scelta dei giovani e delle loro famiglie al fine di prevenire e

curare le cause di insuccesso e dispersione, attraverso:
– azioni di informazione e comunicazione finalizzate a diffondere la conoscenza delle articolate possibilità di per-

corso individuale offerte dal sistema educativo regionale.
• La creazione di un sistema sussidiario, diversificato e plurale in cui possa essere esercitata la libertà di scelta

dell’individuo, dei giovani e delle loro famiglie è ben poco efficace se non è accompagnata da un’adeguata conoscenza,
da parte di essi, delle proprie attitudini e capacità, delle opportunità offerte dalla rete dei servizi e delle performance dei
singoli soggetti che li promuovono, delle dinamiche del sistema produttivo e della conseguente ricaduta in termini di
occupabilità.

A tal fine la Regione e le province sostengono ed accompagnano l’esercizio della libertà di scelta dell’individuo
promuovendo, in primis, azioni di informazione e comunicazione finalizzate a diffondere la conoscenza delle articolate
possibilità di percorso individuale offerte dal sistema educativo regionale (art. 2 c. 4 l.r. 19/07).

A tal fine saranno valorizzate e rese fruibili le informazioni elaborate dal Valutatore Indipendente riguardo all’effi-
cacia dei singoli servizi ed alle performance dei singoli operatori (art. 27 c. 3 l.r. 19/07).

• L’attività di informazione è inoltre approfondita attraverso attività orientative e di accompagnamento alla scelta
per gli studenti e le famiglie, anche al fine di prevenire le possibili cause del fenomeno della dispersione.

Per questo la Regione e le province, con il coinvolgimento dell’USR e degli USP, provvedono alla creazione di una
rete informativa condivisa fra tutti i soggetti del pubblico e del privato che intervengono nel percorso di crescita educati-
va, culturale e professionale dell’individuo e nell’accompagnamento all’inserimento lavorativo a supporto della circola-
zione di informazione, con l’obiettivo di definire procedure di accesso univoche al sistema informativo da parte dei
destinatari finali (art. 19 l.r. 19/07).

• Ciò è reso possibile anche attraverso la prosecuzione del processo di integrazione ed interoperabilità dei sistemi
informatici che afferiscono alla filiera istruzione-formazione-lavoro, a partire da BorsaLavoroLombardia, dal sistema
Sintesi delle province lombarde e dal sistema unitario di gestione dei fondi strutturali.
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L’elaborazione di tali basi informative sarà inoltre funzionale alla costruzione di basi statistiche a livello territoriale
funzionale alla migliore comprensione delle dinamiche del mercato del lavoro e di supporto alla programmazione.

– Attività orientative e di accompagnamento alla scelta per gli studenti e le famiglie, anche attraverso la valorizza-
zione delle professioni tecniche necessarie allo sviluppo economico e produttivo del territorio/settore, al fine di
prevenire possibili cause di dispersione.

• Il completamento dell’attività informativa con politiche specifiche di orientamento ed accompagnamento alla
scelta si basa sulla valorizzazione del ruolo delle reti di soggetti pubblici e privati presenti sul territorio per offrire
soluzioni personalizzate e rispondenti ai reali bisogni dell’individuo, garantendone la realizzabilità nel contesto di riferi-
mento.

La programmazione è finalizzata all’ampliamento della gamma dei servizi, fruibili anche in ambito extrascolastico,
offerti all’individuo attraverso la sperimentazione di forme di intervento personalizzate, consolidando ed innovando le
metodologie, le tipologie e le funzionalità, anche strumentali, dei servizi stessi.

• Un’efficace implementazione degli interventi orientativi e di accompagnamento in ottica preventiva della disper-
sione scolastica e formativa prevede necessariamente anche il coinvolgimento responsabile delle famiglie, oltre che la
necessaria collaborazione tra istituzioni scolastiche e formative, forme associative ed aggregative dei destinatari degli
interventi (art. 19 c. 2 l.r. 19/07).

– Il sostegno, anche attraverso la promozione di interventi specifici e integrati con le politiche della D.G. Famiglia,
all’inserimento ed all’integrazione degli studenti stranieri nei servizi del sistema educativo regionale.

• La dimensione non solo economico produttiva, ma anche sociale del Capitale Umano richiede che le politiche di
sostegno al suo sviluppo siano accompagnate da azioni finalizzate a favorire la partecipazione ad esse da parte di tutti
(art. 2 c. 6 l.r. 19/07).

A tal fine la Regione e le Province promuovono, di concerto con le parti sociali, il coinvolgimento delle loro diverse
competenze in materia di formazione, lavoro, politiche sociali e della famiglia, al fine di valorizzare e promuovere i
servizi offerti agli studenti stranieri per l’inserimento, accompagnamento e completamento del proprio percorso nel
sistema di istruzione e formazione professionale.

• Lo scopo di tale lavoro comune è quello di garantire un’offerta di servizi complementari per favorire l’integrazione
culturale e sociale dell’individuo.

– La valorizzazione e la diffusione delle diverse forme di alternanza scuola-lavoro ed il consolidamento di esperien-
ze emblematiche quali la bottega scuola.

• Lo scopo unitario di favorire il raggiungimento da parte di tutti i giovani lombardi di una qualificazione corrispon-
dente al II e III livello europeo e di competenze professionali certificate richiede una diversificazione dei modelli didattici
ed organizzativi adottati dall’offerta in un’ottica di personalizzazione e di rispondenza alle inclinazioni ed allo stile
cognitivo di ciascuno.

A tal fine la promozione dell’offerta formativa regionale e provinciale valorizza anche le diverse modalità di alternan-
za scuola lavoro efficaci per prevenire e combattere la dispersione scolastica e formativa, valorizzando l’autonomia e la
progettualità didattica della rete dei servizi educativi (artt. 18-19 l.r. 22/06 e art. 21 l.r. 19/07).

• La Regione e le province sostengono il consolidamento delle reti di soggetti pubblici e privati e di imprese a suppor-
to dell’efficacia di forme innovative di alternanza e di formalizzazione delle esperienze emblematiche, per inserirle
stabilmente nell’offerta complessiva del sistema (es. Bottega scuola).

– Interventi personalizzati di accompagnamento al recupero ed al reinserimento nei percorsi del sistema educativo
regionale di istruzione e formazione professionale.

• La programmazione unisce alle politiche finalizzate alla prevenzione della dispersione e dell’insuccesso scolastico
specifici interventi volti al recupero ed al reinserimento degli allievi che non partecipano ai percorsi di istruzione ed IFP.

• Unendo le competenze in materia di Regione, Province, USR e USP, e portando a compimento la realizzazione
dell’anagrafe regionale degli studenti, il sistema educativo regionale promuove forme strutturate di intervento che, facen-
do leva su metodologie, strumenti e approcci formativi personalizzati in funzione della tipologia di apprendimento di
ciascuno, garantiscano a ogni allievo il consolidamento di competenze professionali utili all’inserimento nel mercato
del lavoro ed il conseguimento di una certificazione di livello europeo (art. 14 c. 3 e 6 e art. 20 cc. 2-3 l.r. 19/07).

– Interventi finalizzati all’individuazione delle cause di dispersione, svolti anche in integrazione con le politiche di
integrazione sociale promosse dalla D.G. Famiglia.

• Le diverse strutture della Regione, delle province e dell’USR collaborano ad identificare e sviluppare i servizi a
sostegno dei soggetti più deboli al fine di intervenire anche sulle cause di dispersione scolastica non direttamente imputa-
bili al sistema di istruzione e formazione e che attengono la sfera sociale, economica e personale dell’individuo.

La programmazione valorizza pertanto il contributo dei soggetti che operano in tale ambito, integrandolo nei pro-
cessi di orientamento ed accompagnamento dell’individuo verso l’inserimento nel sistema di istruzione e formazione
professionale ed in un’ottica di inserimento lavorativo futuro.

• La valorizzazione di tali politiche avviene tanto attraverso la promozione dell’inserimento all’interno di reti già
esistenti di soggetti operanti nel sociale quanto attraverso il sostegno alla creazione di nuove reti sociali specializzate,
complementari e/o integrate con quelle presenti sul territorio.

Lo scopo è quello di sperimentare e consolidare nuovi servizi e metodologie, volti anche ad ampliare la gamma delle
forme di personalizzazione dei percorsi e delle tipologie di interventi in affiancamento operando sulla sfera sociale,
affettiva, economica dell’individuo e sulle forme di disagio ad esse collegate.

Gli interventi ed i servizi promossi nell’ambito del presente obiettivo strategico dovranno perseguire prioritariamen-
te i seguenti risultati:

OBIETTIVO STRATEGICO 2 – Indicatori specifici (1) Situazione Risultato atteso

Tasso di regolarità degli studi di 2º grado 89,8% 92%

Tasso di abbandono al primo anno del secondo ciclo 9,8% 5%

Giovani che abbandonano prematuramente gli studi 18,5% 10%

Tasso scolarità cittadini stranieri 56,8% 75%



2º Suppl. Straordinario al n. 11 - 13 marzo 2008Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia Y– 9 –

3 – FAVORIRE LA CRESCITA DEL CAPITALE UMANO REGIONALE E SOSTENERE L’INVECCHIAMENTO ATTI-
VO DELLA POPOLAZIONE
L’obiettivo è quello di sostenere non solo la creazione, ma anche il consolidamento e lo sviluppo continuo del

capitale umano attraverso:
– il sostegno alla creazione di reti aperte e riconoscibili tra enti locali, istituzioni scolastiche e formative, partenaria-

to economico-sociale, sistema delle imprese, espressioni del tessuto sociale ed economico, capaci di catalizzare
le energie e le diverse competenze presenti sul territorio.

• La Regione e le province sostengono, nella prospettiva del miglioramento e del consolidamento della rete dei
servizi formativi, la stabilizzazione delle relazioni tra soggetti diversi e con competenze differenti e integrate, mirate a (art.
2 c. 7 l.r. 19/07):

- l’implementazione di un’offerta formativa finalizzata allo sviluppo economico e sociale del territorio attraverso
l’adeguamento del sistema di istruzione e formazione anche in un’ottica di filiera e con prospettive di integrazione
dell’offerta formativa per livello (formazione iniziale, specializzazione, formazione superiore, formazione conti-
nua ed educazione permanente degli adulti),

- lo sviluppo di elementi metodologici, di contenuto e di risultato coerenti con il processo di riforma e ridefini-
zione del sistema dell’istruzione e della formazione professionale valorizzando le esperienze sviluppate nell’am-
bito dei precedenti interventi di rafforzamento del sistema educativo lombardo e di accompagnamento all’inseri-
mento lavorativo,

- la promozione di attività di ricerca scientifica e diffusione dell’innovazione nel sistema produttivo e dei servizi,
per lo sviluppo di professionalità adeguate ai mutamenti in corso ed ai nuovi scenari competitivi.

• Il sostegno al consolidamento e alla stabilizzazione delle reti sul territorio – volte a rendere disponibili le compe-
tenze tecnico-professionali necessarie allo sviluppo economico e produttivo del territorio/settore – non deve essere fina-
lizzato prioritariamente alla creazione di nuovi soggetti di secondo livello – questa essendo una decisione che compete
all’autonomia dei singoli soggetti che ad esse partecipano – quanto piuttosto a:

- produrre un’offerta diversificata di servizi fra loro complementari in ambiti definiti,
- sviluppare elementi organizzativi e funzionali che consentano l’aumento dell’efficacia e dell’efficienza,
- valorizzare le peculiarità dei soggetti che compongono la rete,
- accompagnare la persona alla scelta del percorso e alla sua realizzazione.

Con riferimento al tema delle reti, si terrà conto sia delle evidenze emerse dalle esperienze dei progetti quadro, sia
dalle sperimentazioni dei Poli formativi promossi negli ultimi anni, che delle migliori esperienze nell’ambito della forma-
zione superiore, con riferimento ai risultati conseguiti, al numero e alla tipologia di soggetti che vi partecipano, alla
varietà delle tipologie di percorsi promossi, alla capacità di garantire l’ampliamento dell’offerta e alla sostenibilità nel
tempo del modello organizzativo, per rispondere efficacemente ai bisogni territoriali.

– Interventi di formazione professionale finalizzati alla progressiva qualificazione, alla specializzazione o all’aggior-
namento delle competenze dell’individuo promossi da istituzioni formative accreditate dalla Regione e fruibili
attraverso un repertorio sviluppato in base a standard qualitativi definiti.

• La programmazione regionale e provinciale favorisce lo sviluppo e la crescita del capitale umano regionale favo-
rendo l’accesso di giovani e adulti a percorsi finalizzati al conseguimento di livelli di competenze e conoscenze sempre
più elevati: ciascun individuo è accompagnato e sostenuto nella definizione di un percorso di crescita ed evoluzione
professionale connesso con quello di formazione iniziale e superiore, in rapporto sia alle istanze di occupabilità che di
formazione lungo tutto l’arco della vita della persona (artt. 11 e 17 l.r. 19/07 e art. 21 l.r. 22/06).

Tale sostegno è volto a garantire l’acceso a percorsi di formazione permanente di natura, livello e finalità differente,
che rilasciano attestazioni di competenza, secondo i diversi livelli di qualificazione (EQF), valide anche per conseguire
attestazioni di III e IV livello di cui alla Decisione n. 85/368/CEE.

• Una particolare priorità è data all’accesso a percorsi di formazione superiore e specializzazione professionale, com-
presi gli IFTS, successivi all’ambito del DDIF e a completamento di un precedente percorso formativo, rivolti all’amplia-
mento ed approfondimento di competenze tecnico-professionali specifiche nell’ambito di specifici figure/profili professio-
nali.

La più precisa rispondenza di tali figure/profili alla domanda espressa dal mercato del lavoro è garantita dall’attivo
coinvolgimento, nella definizione e realizzazione dei percorsi delle reti di cui al paragrafo precedente.

– Interventi di formazione continua attivati attraverso un’azione condivisa e corresponsabile del partenariato istitu-
zionale ed economico-sociale, in una logica di coprogrammazione finalizzata anche al raccordo e alla valorizza-
zione dei diversi canali di finanziamento pubblici e privati in materia.

• L’esigenza delle imprese lombarde di disporre di un sostegno alla qualificazione continua ed all’adattabilità delle
proprie risorse umane può trovare un’adeguata risposta solo nella definizione di un percorso di pieno coinvolgimento e
corresponsabilità del partenariato istituzionale e di quello economico e sociale.

• Le risorse pubbliche, in raccordo con l’insieme degli strumenti finanziari a disposizione dei diversi soggetti, sono
finalizzate a sostenere interventi caratterizzati da obiettivi specifici per ambito territoriale e settoriale, anche attraverso
metodologie innovative di coprogrammazione operativa (es. accordi quadro, accordi negoziali).

Il confronto e la corresponsabilità programmatoria con il partenariato potrà in questo modo valorizzare ed al con-
tempo specificare l’utilizzo dei diversi strumenti.

– Il sostegno all’applicazione del contratto di apprendistato quale strumento di inserimento lavorativo e al contem-
po di formazione basato sull’acquisizione e la certificazione delle competenze acquisite in ambito formale e non
formale (art. 21 l.r. 19/07 e art. 20 l.r. 22/06).

• Il processo di costante diffusione del contratto di apprendistato in regione Lombardia (oltre 100.000 apprendisti,
pari al 18% del dato nazionale), evidenzia la rilevanza di tale istituto come leva di qualificazione del capitale umano
(anche in riferimento agli obiettivi di Lisbona e del P.O. FSE), di contrasto alla dispersione scolastica e di transizione
qualificante nel mercato del lavoro.

La «messa a regime» del nuovo sistema regionale di apprendistato, ai sensi del d.lgs. 276/03 (apprendistato in
diritto-dovere, professionalizzante e in alta formazione), si attua nel prossimo triennio attraverso il proseguimento del
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processo di concertazione sociale ed istituzionale finalizzato alla regolamentazione delle diverse tipologie di apprendista-
to, e a definire un modello gestionale condiviso, nel pieno rafforzamento del ruolo della contrattazione collettiva.

La strategia in materia di apprendistato è finalizzata al consolidamento dell’istituto ed al suo pieno radicamento
nel sistema educativo regionale, affinché esso consenta anche il conseguimento di titoli, qualifiche e attestazioni, la capita-
lizzazione delle competenze ed il riconoscimento di crediti spendibili nel sistema scolastico, di IFP ed universitario (in
coerenza con gli obiettivi e le assunzioni metodologiche del quadro europeo dei titoli e delle qualifiche – EQF).

• Nel rispetto dell’autonomia delle parti nell’ambito della contrattazione collettiva, l’azione programmatoria massi-
mizza, anche valorizzando strumenti di aggregazione della domanda, quali i progetti quadro, l’efficacia e l’efficienza
dell’apprendistato attraverso la valorizzazione del ruolo formativo delle imprese e l’offerta integrata di servizi formativi
esterni, erogati da organismi accreditati. Nel quadro regionale «evolutivo» di standard professionali/formativi definito
con il partenariato economico e sociale al fine di assicurare un’offerta formativa organica e coerente con la domanda
delle imprese, resta ferma la responsabilità dell’impresa prevista dalla legge sul complessivo percorso formativo.

– Il miglioramento del sistema dei servizi a sostegno degli studenti universitari e il potenziamento dell’attrattività
del sistema universitario lombardo.

• L’obiettivo è garantire a tutti gli studenti capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, il raggiungimento dei
più alti gradi dell’istruzione, attraverso dotazioni finanziarie quali borse di studio, prestiti, nonché il miglioramento e
potenziamento della rete dei servizi a favore degli studenti universitari a partire dalle esigenze abitative.

Gli interventi ed i servizi promossi nell’ambito del presente obiettivo strategico dovranno perseguire prioritariamen-
te i seguenti risultati:

RisultatoOBIETTIVO STRATEGICO 3 – Indicatori specifici (1) Situazione
atteso

Laureati in scienza e tecnologia 14,8% 15%

Tassi scolarizzazione superiore pop. 20-24enni 77,4% 85%

Tasso passaggio 2º ciclo-università 69% 72%

Adulti che partecipano ad apprendimento permanente 6,6% 12,5%

Apprendisti con competenze certificate in esito nd 20%

LE OPZIONI CHIAVE PER LO SVILUPPO DEL SISTEMA

• Il modello definito con la l.r. 19/2007 e la l.r. 22/2006 è caratterizzato da alcuni principi che devono trovare
progressiva e concreta applicazione nel percorso di accompagnamento alla transizione del sistema educativo regionale
nei prossimi tre anni.

Tali principi, che rappresentano le opzioni chiave in base alle quali si deve declinare la programmazione regionale
e provinciale, sono:

– un governo basato sulla conoscenza e la valutazione
– la dote
– la governance ed il partenariato
– l’autonomia dei soggetti
– l’integrazione delle risorse.

UN GOVERNO BASATO SULLA CONOSCENZA E LA VALUTAZIONE
• Il nuovo sistema unitario di Istruzione Formazione Lavoro definito dalle due leggi re- [Gli strumenti per la defi-

gionali deve essere caratterizzato da un’azione di programmazione e progettazione operativa nizione e la valutazione
delle politiche basata su una più precisa ed organica conoscenza: delle politiche]

– dei fabbisogni e delle tendenze del contesto sociale ed economico produttivo della Regione e dei diversi territori
anche attraverso la valorizzazione del partenariato economico-sociale come riferimento indispensabile al fine di
una rilevazione e un aggiornamento dinamici dei bisogni di competenze del mercato del lavoro;

– della effettiva capacità degli operatori e dei servizi di rispondere a tali fabbisogni.
• Il prossimo triennio sarà dedicato allo sviluppo ed al consolidamento dei tre strumenti previsti dalla l.r. 22/2006

e dalla l.r. 19/2007: l’Osservatorio Istruzione Formazione Lavoro, il Valutatore Indipendente e l’Accredita-
mento.

Essi dovranno costituire un unicum di conoscenza e valutazione a sostegno della definizione, dell’indirizzamento
e dell’adattamento delle politiche promosse sul territorio regionale.

Il criterio principale dell’azione valutativa è il contributo delle politiche e dei singoli interventi alla crescita del
capitale umano regionale.
L’OSSERVATORIO ISTRUZIONE FORMAZIONE LAVORO (art. 6 l.r. 22/06)

La Regione con il supporto dell’ARIFL, procede alla sperimentazione ed all’implementa- [Lettura e giudizio del
zione di uno strumento di conoscenza basato sull’integrazione delle banche dati e delle infor- contesto e delle politiche]
mazioni disponibili secondo un modello federato che valorizzi l’apporto dei singoli sogget-
ti, pubblici e privati e delle parti sociali operanti sul territorio.

Tale conoscenza sarà oggetto di un’attività continuativa di analisi e di giudizio finalizzata alla valutazione
degli impatti e dei risultati delle diverse politiche afferenti alla filiera Istruzione Formazione Lavoro a livello regionale
e locale.
L’ACCREDITAMENTO (art. 26 l.r. 19/07)

• Un fondamentale strumento a sostegno del governo e della qualificazione del sistema è rappresentato dall’Accredi-
tamento.



2º Suppl. Straordinario al n. 11 - 13 marzo 2008Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia Y– 11 –

Con la l.r. 22/2006 e la l.r. 19/2007 si è consolidato, anche dal punto di vista normativo, [Requisiti di accesso e cri-
questo istituto che dovrà sempre più assolvere alla funzione di qualificare e certificare la rete teri qualificanti]
dei servizi.

A tal fine la Regione, in una costruttiva dialettica con le istanze nazionali, identifica in maniera sempre più precisa
ed adeguata i requisiti essenziali necessari per il riconoscimento dei soggetti relativamente alle diverse tipologie di
servizio ed alla strutturazione dei criteri di valutazione delle performance e dei risultati che, alimentati dall’at-
tività del valutatore indipendente, guidano l’accesso alle risorse finanziarie programmate (rating).

IL VALUTATORE INDIPENDENTE (art. 17 l.r. 22/06 e art. 27 l.r. 19/07)
• La conoscenza delle dinamiche e dei fabbisogni del sistema regionale si completa con [Qualità dei servizi e effi-

una precisa rilevazione dell’efficacia dei diversi servizi e delle performance dei singoli cacia degli operatori]
soggetti che compongono la rete dei servizi del sistema educativo regionale, al fine di soste-
nere e tutelare la scelta dei giovani e delle loro famiglie e indirizzare le politiche regionali
di miglioramento della qualità dei servizi.

A tal fine, un’area di indagine significativa del valutatore rispetto alla qualità dei servizi riguarderà anche la rilevazio-
ne della soddisfazione dell’utenza diretta (allievi) e indiretta (imprese, istituzioni, ...) e l’analisi dell’efficacia occupa-
zionale delle singole azioni (placement).

Per la rapida introduzione del valutatore indipendente la Regione elabora i criteri e i modelli di valutazione, con il
supporto dell’ARIFL, delle parti sociali e degli esperti. Gli strumenti e i criteri di valutazione verranno definiti dalla
Giunta Regionale, sentito il parere degli organismi previsti dagli artt. 7 e 8 della l.r. 22/2006. Essi saranno poi trasferiti,
per la messa a regime, ad un soggetto in grado di garantire al contempo un adeguato rigore scientifico-metodologico
ed una completa terzietà rispetto ai diversi soggetti che operano nel sistema IFL regionale.

LA DOTE
• L’azione di governo regionale è finalizzata a consentire a ciascuno una effettiva liber- [Il sostegno alla libertà di

tà di scelta; per questo la programmazione delle politiche regionali nei prossimi anni è scelta]
informata al passaggio dalla logica delle promozione dell’offerta a quella del sostegno della
domanda (art. 2 c. 1 l.r. 19/07).

Il punto di snodo, concettuale e sostanziale, di tale passaggio è rappresentato dalla progressiva introduzione ed
estensione del concetto di dote, quale insieme di risorse finanziarie messe a disposizione da Regione Lombardia ai
soggetti beneficiari per garantire il libero accesso alla rete dei servizi del sistema educativo di istruzione e formazione.

• Esso costituisce innanzitutto l’applicazione concreta del principio di sussidiarietà, in base al quale il beneficiario
della Dote è il soggetto (persona, impresa, famiglia) afferente ai target groups definiti nella programmazione e le
risorse economiche assegnate sono finalizzate a contribuire, in tutto o in parte, ai costi relativi alla fruizione dei servizi
del sistema educativo.

La Dote, quale strumento posto in capo ai soggetti appartenenti ai target group definiti dalla programmazione,
rappresenta uno strumento flessibile e modulabile. Il valore della dote può essere differenziato a favore delle aree
svantaggiate, nonché in relazione alla collocazione territoriale, alle caratteristiche dell’utenza e alla tipologia e qualità
dei servizi.

Il valore della Dote assegnata al soggetto beneficiario può inoltre essere reso flessibile attraverso la composizione
modulare di differenti risorse economiche riferite ai distinti servizi a cui esse sono finalizzate.

L’adozione del modello della Dote, pertanto, richiede un’articolazione più precisa della programmazione per catego-
rie di soggetti/fabbisogni, e l’identificazione di servizi essenziali o prioritari da garantire a queste.

L’implementazione del modello della Dote rappresenta anche un’evoluzione delle modali- [La Dote scuola]
tà di promozione e gestione dei servizi, condivisi tra il soggetto beneficiario e la rete dei
soggetti erogatori dei servizi.

• Un primo ambito di implementazione del modello di Dote riguarda il sostegno alla [La Dote IFP]
frequenza della scuola pubblica, statale e paritaria, attraverso la razionalizzazione e rilettura
delle diverse politiche che in questo campo la Regione promuove ed a partire da una revisione
delle fonti finanziarie ad esse dedicate (art. 8 l.r. 19/07)

• Un ulteriore campo di prima applicazione della dote è rappresentato dai percorsi regionali di IFP per l’assolvimen-
to del diritto-dovere di istruzione e formazione rispetto al quale la Regione Lombardia intende adottare un modello che,
nell’ambito della programmazione regionale, assicuri al cittadino la libera scelta tra i soggetti erogatori del sistema
regionale dei servizi, attraverso la naturale evoluzione del sistema della quota capitaria sperimentato negli ultimi anni
(art. 28 l.r. 19/07).

La sperimentazione del modello della Dote nelle sue prime applicazioni sarà oggetto di valutazione al fine di verifi-
carne l’efficacia e l’efficienza del sistema nel rispetto degli standard qualitativi.

IL PARTERNARIATO
• La riforma del sistema definita dalle ll.rr. 19/2007 e 22/2006 e l’evoluzione del contesto e delle esigenze della

Lombardia implicano anche la necessità di una revisione profonda dei ruoli e dei modelli di programmazione delle
politiche.

Il concetto di governance allargata che è alla base del PRS trova piena attuazione attraver- [Parternariato economico
so la valorizzazione della capacità di programmazione territoriale degli enti locali e e sociale]
l’evoluzione dalla logica pianificatoria alla condivisione di obiettivi ed alla
negoziazione/valorizzazione dei risultati.

• La negoziazione e la condivisione con la Regione degli obiettivi e risultati attesi, che possono riguardare,
come previsto dell’art. 6 c. 2 della l.r. 19/2007, anche ambiti ulteriori rispetto a quelli stabiliti in legge, costituisce la
base della programmazione operativa in un’ottica di co-responsabilità e co-partecipazione, anche finanziaria, delle
politiche.

• La stessa logica di corresponsabilità e compartecipazione, deve improntare le relazioni tra Regione, Province e il
parternariato economico-sociale, che rappresenta un fattore imprescindibile per il sostegno allo sviluppo economi-
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co e all’occupazione – che consente di acquisire elementi di valutazione concreti e continuativi sull’evoluzione del merca-
to del lavoro e delle professioni – utilizzando a tal fine lo strumento di una coprogrammazione a livello regionale e
locale realmente efficace e capace di rispondere alle esigenze prioritarie della Lombardia.

• Ciò darà nuovo e più concreto impulso all’integrazione dei sistemi che, attraverso [Integrazione di sistemi e
l’adozione di intese ed accordi, la condivisione di protocolli e definizioni unitarie e la messa strumenti]
in comune di sistemi informativi e gestionali, deve svilupparsi tanto internamente alla Regio-
ne ed alle sue diverse competenze (IFL, Famiglia e inclusione sociale, Industria ed attività
produttive, ...), quanto in una dimensione verticale (tra Regione, Province ed enti locali) ed
orizzontale (tra i sistemi scolastico e formativo, all’interno della filiera IFL, etc.) (art. 2 c. 7
l.r. 19/07).

• Il contesto competitivo mondiale e la necessità di un continuo miglioramento del sistema regionale rende necessa-
rio, inoltre, che la Regione promuova e sostenga, nei prossimi anni, le iniziative utili a rafforzare l’integrazione interre-
gionale e transnazionale del sistema, sia nella sua componente istituzionale, sia in quella operativa, attraverso la condivi-
sione di buone prassi e modelli innovativi di intervento.

L’AUTONOMIA DEI SOGGETTI
• I modelli, i compiti e gli strumenti di governo sopra delineati saranno espressi appieno solo se coniugati con una

piena valorizzazione dell’autonomia dei diversi soggetti, pubblici e privati, che partecipano al sistema dei servizi della
filiera IFL.

Diverse e connesse tra loro sono le dimensioni in cui tale autonomia deve potersi esprimere e deve essere valorizzata,
al fine di consentire lo sviluppo di un’offerta di servizi realmente informata al pluralismo ed alla personalizzazione e
quindi capace di incontrare la libertà di scelta dell’individuo.

• A ciascun soggetto della rete dei servizi è garantita la piena autonomia programmato- [Autonomia e Indicazioni
ria, didattica, organizzativa e gestionale nella definizione e nella costruzione dei propri per- regionali]
corsi e modelli di intervento in risposta alla specifica domanda che incontra.

• Tale attenzione si esprime in primis nella definizione delle indicazioni regionali, previste dall’art. 22 della l.r.
19/2007. In tale ambito, le indicazioni prescrittive di cui al comma 2 dell’articolo citato sono limitate alla definizione
dei requisiti essenziali per garantire la qualità, la certificazione e la riconoscibilità a livello nazionale e comunitario dei
servizi e delimitano l’alveo all’interno del quale ciascun operatore accreditato potrà elaborare e sviluppare formule
originali e personalizzate in funzione dell’utenza di riferimento (artt. 3 e 24 l.r. 19/07).

• L’osservanza di tali requisiti essenziali e la reale capacità di efficacia ed efficienza nella risposta alla domanda
sono l’oggetto di valutazione e controllo da parte degli enti di governo del sistema.

L’INTEGRAZIONE DELLE RISORSE
• La progressiva riduzione delle dotazioni finanziarie disponibili e l’evoluzione delle esigenze prioritarie del conte-

sto sociale ed economico lombardo richiedono che anche l’impiego delle risorse sia informato al nuovo approccio pro-
grammatorio definito nei paragrafi precedenti.

• Le diverse fonti disponibili sono lette e – per quanto possibile – orientate in una logica di sistema: con una
programmazione unitaria delle diverse fonti di finanziamento rispetto agli obiettivi strategici ed ai target
groups prioritari è possibile ottimizzare gli interventi, ordinare l’erogazione dei servizi e mettere in atto azioni di
rafforzamento e crescita del sistema.

• Al riguardo l’articolazione delle politiche e l’indirizzo delle risorse disponibili sono declinati tenendo conto della
compartecipazione economica da parte del territorio e del raccordo con altri canali già esistenti quali, ad esempio, i
fondi interprofessionali per la formazione continua verificandone la compatibilità e le diverse modalità di accesso ed
esplorando nuove e sempre più virtuose forme di partenariato pubblico privato.

Ciò consentirà la piena realizzazione dei principi di complementarità, addizionalità [Complementarietà
e concentrazione che ispirano la programmazione comunitaria ed in generale il DPEFR Addizionalità
della Regione Lombardia, valorizzando e salvaguardando, al contempo, le specificità delle Concentrazione]
diverse fonti finanziarie regionali, nazionali e comunitarie.

• Pertanto è un obiettivo prioritario della programmazione regionale dei prossimi anni quello di rendere maggior-
mente coordinate e vicendevolmente complementari le risorse regionali, quelle rese disponibili nel PO Ob. 2 Fondo
Sociale Europeo 07-13 e quelle provenienti dai diversi trasferimenti nazionali.

Il PO Ob. 2 FSE per il periodo 2007-2013 recentemente approvato (12) è stato concepito [Documento Unitario di
ed elaborato in quest’ottica. Altrettanto occorrerà fare nella redazione del Programma per Programmazione]
l’utilizzo della dotazione FAS assegnata alla Regione Lombardia (13) ed in particolare per la
quota di essa specificatamente destinata alle politiche per lo sviluppo del Capitale Umano.

• L’ambito di ideale definizione di un masterplan delle risorse afferenti alla filiera IFL è pertanto il Documento
Unitario di Programmazione (DUP) che la Regione deve elaborare, come previsto dalla regolamentazione nazionale
e comunitaria, per definire l’assetto strategico delle diverse fonti (Fondi Strutturali, FAS, trasferimenti nazionali
e dotazioni regionali) e le modalità di loro coordinamento ed integrazione.

La piena integrazione a monte delle fonti consente di estendere l’approccio integrato anche al momento della pro-
grammazione operativa: accordi negoziali e di programma di cui ai paragrafi precedenti, con i quali verranno definiti
gli specifici ambiti di intervento del partenariato istituzionale e socioeconomico lombardi, potranno cosı̀ attingere a
risorse finanziarie diversificate e che quindi consentiranno possibilità di azione più ampie e complete, dal sostegno
all’erogazione dei servizi agli investimenti immateriali o infrastrutturali.

• Le fonti cui la programmazione potrà attingere nei prossimi anni, nella misura e con le tempistiche definite
nel DPEFR e secondo le procedure illustrate nel prossimo capitolo sono elencate nella tabella allegata al presente
documento.

(12) Decisione C(2007) 5465 del 6 novembre 2007.
(13) Delibera CIPE in fase di elaborazione.
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IL MODELLO DI GOVERNANCE
• La governance del sistema, ispirata ad un modello di leale collaborazione istituzionale [Un nuovo modello pro-

e di concertazione sociale in applicazione dei principi sanciti dall’art. 4 della legge 19/07 e grammatorio e gestionale]
degli artt. 3, 8 e 9 della legge 22/06 – definisce a livello regionale gli indirizzi, gli obiettivi, le
priorità di intervento, fattori che costituiscono la base per la programmazione di tutti i servizi
territoriali che viene effettuata tramite i Piani Provinciali previsti dall’art. 7 c. 5 della l.r.
19/2007 e dall’art. 4 della legge 22/06.

• Resta in capo diretto alla Regione la programmazione di servizi sperimentali, di rilevanza e impatto territoriale
regionale, di supporto al sistema di istruzione, formazione e lavoro quali la creazione del valutatore indipendente,
dell’osservatorio del mercato del lavoro.

L’ELABORAZIONE DEI PIANI PROVINCIALI
• L’elaborazione delle proposte di Piano Provinciale è effettuata dalla competente Provincia e consiste nell’analisi

e nel riconoscimento delle esigenze specifiche che dal territorio emergono e dei risultati che al riguardo essa intende
perseguire con la programmazione delle proprie politiche territoriali; il Piano è formulato con l’attivo coinvolgimento
degli enti locali di riferimento, della Commissione provinciale per il lavoro e la formazione e con gli altri attori del
territorio.

• La proposta di piano provinciale è articolata per ambiti territoriali. Per gli interventi di diritto allo studio e di
supporto al servizio di istruzione l’ambito territoriale è ricondotto all’ambito socio-sanitario di cui alla legge 328 dell’8
novembre 2000. Per gli ulteriori interventi l’ambito territoriale è definito dalla Provincia nel rispetto di criteri di capacità
di partecipazione degli attori del territorio e di capacità di risposta alla domanda territoriale.

• La proposta di Piano Provinciale:
– individua per ogni ambito di intervento i fabbisogni territoriali e i risultati attesi in relazione agli obiettivi, agli

indirizzi e alle priorità di intervento;
– definisce e segmenta per ogni ambito di intervento i target prioritari, individuando il numero e le caratteristiche

(target) degli utilizzatori di servizi;
– individua la ripartizione delle risorse finanziarie necessarie alla realizzazione dei diversi interventi in una logica

di gestione integrata delle fonti di finanziamento; al tal fine individua la possibile integrazione delle risorse regio-
nali con gli altri eventuali canali a disposizione del territorio.

NEGOZIAZIONE DEI PIANI PROVINCIALI
• La Regione verifica gli obiettivi previsti da ciascun piano e la compatibilità del relativo fabbisogno finanziario

rispetto alle risorse regionali.
• La effettiva partecipazione delle risorse regionali ai diversi piani provinciali, a partire dalle esigenze da questi

espresse, è definita in base al contributo che essi programmano al raggiungimento degli indicatori di base definiti per
ciascun obiettivo.

• A seguito della condivisione dei piani provinciali, il piano regionale che ne consegue è il documento programmato-
rio che coordina e guida l’attuazione delle politiche da parte di tutti i soggetti istituzionali interessati: Regione, Province,
Comuni.

GESTIONE, ASSISTENZA TECNICA E COMUNICAZIONE ISTITUZIONALE
• Dall’innovazione del modello di governance consegue una maggior distinzione tra il livello programmatorio, quello

della attuazione delle politiche e quello amministrativo gestionale.
• Non è necessario che i soggetti responsabili della programmazione siano responsabili anche della attuazione delle

politiche e della gestione amministrativa: possono essere previste delle suddivisioni di tali responsabilità in capo a
diversi soggetti istituzionali in relazione alle differenti tipologie di intervento, al fine di favorire una maggior efficacia
ed efficienza nella gestione.

• L’individuazione di quali delle funzioni proprie dell’Autorità di Gestione vengano realizzate dagli organismi inter-
medi viene definita dalla regione, tenuto conto delle caratteristiche delle singole operazioni promosse, della loro dimen-
sione e della loro complessità.

• L’assistenza tecnica e la comunicazione istituzionale per l’utilizzo del FSE sono unificate in unica struttura di
livello regionale che fornisca i servizi di assistenza tecnica richiesti a tutte le Istituzioni coinvolte. Tale struttura può
operare anche in relazione alle azioni che utilizzano risorse economiche non FSE. È fatta salva la possibilità che le
risorse non FSE per servizi di assistenza tecnica e di comunicazione istituzionale possano essere oggetto di ulteriori e
diverse soluzioni definite attraverso accordo negoziale tra la Regione e la Provincia, anche in riferimento a singoli ambiti
di intervento.

• Ogni comunicazione istituzionale riporta il nome e il logo dell’istituzione che cofinanzia l’iniziativa.
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ALLEGATO 1 – FONTI FINANZIARIE

PORL FSE 2007-13

Destinatari attesi Dotazione per il RiferimentoDotazioneAsse prioritario/Obiettivi specifici (indic. di risultato) miglioramento del a Obiettivitriennio 07/09 triennio 07/09 sistema – 07/09 PAR
Asse I – ADATTABILITÀ
a. Sviluppare sistemi di formazione continua e soste- 45.000.000 45.250 6.000.000 3

nere l’adattabilità dei lavoratori

b. Favorire l’innovazione e la produttività attraverso 22.285.714 3.000 - 3
una migliore organizzazione e qualità del lavoro

c. Sviluppare politiche e servizi per l’anticipazione e 7.285.714 2.046 4.928.571 3
gestione dei cambiamenti, promuovere la competi-
tività e l’imprenditorialità

Asse II – OCCUPABILITÀ
d. Aumentare l’efficienza, l’efficacia, la qualità e l’in- – 2.143 28.500.000 2-3

clusività delle istituzioni del mercato del lavoro

e. Attuare politiche del lavoro attive e preventive, con 42.000.000 112.539 – 3
particolare attenzione all’integrazione dei migranti
nel mercato del lavoro, all’invecchiamento attivo, al
lavoro autonomo e all’avvio di imprese

f. Migliorare l’accesso delle donne all’occupazione e 9.000.000 5.350 6.000.000 2-3
ridurre le disparità di genere

Asse III – INCLUSIONE SOCIALE
g. Sviluppare percorsi d’integrazione e migliorare il 24.300.000 8.712 10.000.000 1-2-3

(re)inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati
per combattere ogni forma di discriminazione nel
mercato del lavoro

Asse IV – CAPITALE UMANO
h. Elaborazione e introduzione delle riforme dei siste- 21.000.000 10.000 21.300.000 1-2

mi di istruzione, formazione e lavoro per migliorar-
ne l’integrazione e sviluppare l’occupabilità, con
particolare attenzione all’orientamento

i. Aumentare la partecipazione alle opportunità for- 44.854.286 14.453 – 1-2-3
mative lungo tutto l’arco della vita e innalzare i livel-
li di apprendimento e conoscenza

l. Creazione di reti tra università, centri tecnologici di 15.000.000 1.600 7.285.714 3
ricerca, mondo produttivo e istituzionale con parti-
colare attenzione alla promozione della ricerca e
dell’innovazione

Asse V – TRANSNAZIONALITÀ E INTERREGIONALITÀ
m. Promuovere la realizzazione e lo sviluppo di inizia- 600 13.680.000 1-2-3

tive e di reti su base interregionale e transnaziona-
le, con particolare attenzione allo scambio delle
buone pratiche

Asse VI – ASSISTENZA TECNICA
n. Migliorare l’efficacia e l’efficienza dei Programmi 13.680.000 1-2-3

Operativi attraverso azioni e strumenti di supporto

ALTRI CANALI DA BILANCIO REGIONALE 2007

Destinatari attesi Dotazione per il RiferimentoDotazioneCapitolo di bilancio (indic. di risultato) miglioramento del a Obiettivitriennio 07/09 triennio 07/09 sistema – 07/09 PAR
1046 Spese per gli interventi in attuazione del dirit- – – 4.542.000 1

to allo studio, per le attribuzioni generali e gli
interventi complementari

4503 Risorse per l’attuazione del diritto allo studio – – 20.979.000 1
dei comuni

5315 Fondi destinati ad offrire contributi alle fami- 126.000.000 135.000 – 1
glie per l’erogazione del buono scuola

5460 Spese per le attività di formazione professio- – – 24.000.000 1
nale di rilevanza regionale e a carattere inno-
vativo e sperimentale l.r. 95/80

5461 Contributi per le attività di formazione pro- 196.050.000 82.560 – 1
fessionale

5179 Contributo spese per assegni di studio indiriz- 9.000.000 4.500 – 1-2
zati ad allievi meritevoli
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Destinatari attesi Dotazione per il RiferimentoDotazioneCapitolo di bilancio (indic. di risultato) miglioramento del a Obiettivitriennio 07/09 triennio 07/09 sistema – 07/09 PAR
7002 Fondi per l’osservatorio regionale del mercato – – 4.500.000 1-2-3

del lavoro l.r. 22/06

3553 Contributi alle università, alle istituzioni del- – – 78.000.000 3
l’AFAM e alle scuole superiori per mediatori
linguistici, o ai soggetti pubblici o ai consorzi
pubblici interuniversitari e agli ISU per il pe-
riodo transitorio, per le spese di gestione dei
servizi per il diritto allo studio universitario
l.r. 33/04

3554 Spese per le azioni dirette della regione per il – – 5.700.000 3
diritto allo studio universitario e per il funzio-
namento dell’osservatorio regionale per il di-
ritto allo studio universitario l.r. 33/04

4235 Contributi alle università, alle istituzioni del- – – 78.000.000 3
l’AFAM ed alle scuole superiori per mediatori
linguistici e agli ISU per il periodo transitorio,
dei proventi derivanti dalla tassa regionale
per il diritto allo studio universitario per le
azioni di sostegno economico agli studenti l.r.
33/04

5308 Fondo regionale per l’occupazione dei disabili 7.500.000 5.000 – 3
l.r. 13/2003 (1 anno)

908 Spese per la realizzazione di progetti di for- 6.000.000 3.000 – 3
mazione, aggiornamento, riqualificazione e
riconversione della mano d’opera l.r. 56/84

*5650 Contributi per borse di studio in favore degli 1
alunni nell’adempimento dell’obbligo scolasti-
co e nella frequenza della scuola secondaria
l. 62/2000

*4574 Fondo integrativo per la concessione di borse 1-2
di studio e prestiti d’onore l. 390/91

*5449 Fondi per le iniziative relative all’esercizio del 1-2
diritto-dovere all’istruzione e alla formazione
l. 144/99

*6530 Contributi per la fornitura anche in comodato 1-2
dei libri di testo in favore degli alunni della
scuola secondaria superiore l. 350/03

*4436 Contributi statali per interventi di formazione 40.000.000 40.000 3
continua attraverso azioni formative azienda- (1 anno)
li e settoriali l. 236/93

*5249 Contributi per il finanziamento delle attività 15.000.000 15.000 3
di formazione nell’esercizio dell’apprendistato (1 anno)
l. 144/99

*5504 Contributi del fondo per il diritto al lavoro dei 3
disabili l. 68/99

*5836 Contributi statali per interventi di formazione 3
continua attraverso azioni formative indivi-
duali, aziendali o territoriali l. 53/00

*5930 Fondi per il rimborso degli oneri sostenuti 3
dalle imprese per l’attuazione di tirocini for-
mativi e di orientamento a favore di giovani
del mezzogiorno l. 196/97

*6940 Contributi statali per la costituzione di garan- 3
zie sul rimborso dei prestiti fiduciari e per la
corresponsione di contributi in conto interes-
si a studenti capaci e meritevoli privi di mezzi
delle università, delle istituzioni dell’AFAM e
delle scuole per mediatori linguistici l. 350/03

* Le poste contrassegnate non sono quantificate o sono quantificate solo parzialmente in quanto dipendenti da trasferimenti nazionali non programmabili.
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